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L'illustrazione delle specie ve
getali fu ritenuta, in ogni tempo, una 
necessità dimostrativa e dida11ica per 
le opere dedicate alle piante medici
nali ed un a esigenza psicologica dei 
cultori entusiasti della natura a fis
sa re e conservare per se stessi e per 
gli altri degli esemplari speciali. Oc
corre osservare che con la parola ER
BA R 1O non si intese sempre lo stes
so concetto. Isidoro da Siviglia 
(570-636) distingueva i DYNAMI
DIA , quelli co ntenenti le proprietà 
delle erbe per curare le malattie, ed 
il BOTANICUM HERBARIUM , 
«quod ibi hcrbae noten turn (Etymol, 
X) intendendo che Le erbe era no in
dicate nei libri con la loro effige. Già 
dal I secolo a.C., CRATEVA, me
dico greco viss uto alla corte di Mi
tridate Eu pa tore, compose un libro 
sulle piante med icina li , illust rato da 
fig ure molto accurate, che sembra
no essere tate ripetut amente copia
te dai trattati sti posteriori , quali 
DIONISIO e METRODORO ed 
ave r fornito anche il modello alle fi
gure che orna no il ce lebre codice co
stantinopo lit a no cli DIOSCORIDE 
(fig . I): ce rt o il c.:ocl icc illu strato da 

CRA TEV A risulta essere esistito, co
me afferma GIOVANNI NEGRI , a 
Bisanzio sino al sec . XVI. Queste 
opere dei cosiddetti RIZOTOMI (gli 
scrittori che si occupavano precipua
mente delle piante medicinali) sono 
oggi perdute e l'esperienza dell 'anti
chità in fatto cli piante medicinali, 
prescindendo dalla parte che, conser
vata dagli Autori islamici, è stata poi 
più tardi ritradotta dai testi arabi, ha 
attraversato il Medioevo soprattutlo 
con le opere più o meno rimaneggiate 
di APULEIO e di DIOSCORIDE. 
Da ricordare il DE HERBIS, attri
buito ad APULEIO, la cui odierna 
lezione secondo HOWALD e SIGE
RIST risale al secolo IV, ma di cui 
forse l'originale può risalire a l prin
cipio del II secolo . CASSIODORO 
parla di un DIOSCORIDE dell'an
no 540 con figure; famosissimi sono 
specialmente tre di tali DIOSCORI
DI: quello appartenuto all'imperatri
ce GIULIA ANICIA del secolo V 
della Biblioteca Palatina cli Vienna, 
quello del secolo VI della Biblioteca 
Nazionale di Napoli, quello della Bi
blioteca Chigiana, oltre la versione 
longobarda dcll 'S00 ciel Monastero 

di Montecassino. L' Apuleio ed il 
Dioscoride furono gli erbari nel Me
dioevo più frequenti : ma nelle biblio
teche più ricche si hanno anche altri 
erbari simili fatti da studiosi e da 
professionisti per il loro uso perso
nale, specialmente da monaci delle 
grandi abbazie che tenevano farma
cias e a cui gli erbari servivano per 
il riconoscimento dei semplici utiliz
zati dalla medicina. Famosissima fu 
la monaca benedettina Santa Ildegar
da di Bingen, vissuta nell'XI secolo 
e badessa del famoso convento di 
Rupertsberg, che ha lasciato un er
bario figurato, « Herbora Simpli
cium» in cui sono descritte più di 200 
piante e vari rimedi ancor oggi validi. 

Pian piano vennero introdotte ne
gli erbari anche piame cli specie di
verse oltre a quelle medicinali. 

In massima assistiamo, per quan
to riguarda le illustrazioni dei Codi
ci eseguiti nel corso ciel Medio Evo , 
acl un processo di semplificazione e 
cli stilizzazione tanto più accentuato 
quanto più procediamo nel tempo, 
fenomeno che si può considerare co
me conseguenza della successiva ri-
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Fig. 2: Per interi 111i/le1111i le erbe rapprese111arono le sole 111 edici11 e del/'1101110, l '1111 ico soccorso co111ro il 111alC'. Ecco la 11w;; 11 ifico paRi11a di 
1111 erbario o libro delle erbe del Trece1110. La pia11 1a che ,·i viene descri11a è la 111 a11 dragora, di cui gli amichi già co 11 osceva110 le dori i11ebria1111 
e af rodisiache. 
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co p iat ura de ll e illust ra zio ni d a codi 
ce e codice , senza che inte rven isse 
ma i il cont ro ll o d iretto deg li esempla
ri racco lti in na tu ra o co ltiv a t i (fig . 
2) . Bi sogna tu ttav ia r ico rd a re, pe r
ché ciò ha prepara to sv iluppi ult er io 
ri a nche a ll ' iconografia dell e pi a nte 
medicina li , che una ce rta osservazio 
ne, specialmente dell e specie colt ivate 
negli ort i d e i convent i, l ' esperi enza 
po po la re ri masta vivace anc he a tt ra
verso i seco li de ll 'età cl i mezzo ed i 
ri petuti conta tti co n l' Oriente , dovuti 
a ll e Crocia te ed al commercio, non 
hanno manca to cli arr icchire il pa tri
mo ni o bo ta ni co - farm a co lo gico e cl i 
determinare la co m parsa di opere 
che, pure rico ll ega nd osi esse nzia l

men te a ll e t rad izioni de ll' antichi tà , 
assumevano un posto onorevo le a la 
to dei t ra tt at i class ici e poteva no fi 
no ad un certo punt o considera rsi co
me il loro sv iluppo . Bas t i ci tare il L i
ber de Simp lici Medicina, cli Mat teo 
P la tea r io , maest ro della Scuo la Sa 
le rni ta na , p iù noto sotto il ti to lo cl i 
Circa instans formato co ll e du e pa
role co lle q ual i si in izia il prologo del
l' o pera, t ra t ta to c he descrive 273 

l , .• 

Fig. 3: 
Una p ian/a d i ar
/emisia in t ifi er
ban o proven zale 

del 1300. 

Sem plic i cl i o ri gine non so ltanto ve
geta le , ma minerale ed a nimale e for
n isce , o lt re ai caratter i dell a parte 
de lla pia nta che costit uisce la droga 

}
k,c.iprl 
pnhfm_,uf 
m.mftomn 
up"_p.nntt. 
pcipue-mtn 
kf.tcnb,lu 
'tl.tt b1f quu 
f1ct.-·v1 fn~• 
g;ttorufun 1 ~mcnfc-.iplt 
nom-b,k-. 

Fig. 4: 
In q 11es1a pagina 
d i codice m in ia/o 
è rapµresen1a1a la 
raccolta di erbe 
m edicinali. 

- fog lia , fiore, fru tto, semi, cortec
cia , legno , radice - tutte le necessa
rie indicazioni sulla provenienza e so
fis ticazioni , l' uso e la posologia . 

Esorbiterebbe dal nostro campo il 
d iffo nderci sull a parte rispetti va che 
i dati trasmess i dall' età class ica me
diante queste opere più o meno rima
neggiate, affl uit i dall a medicina ara
ba ed i risultati della cult ura dei Sem
pl ici più usua li continuata per tradi
zione, hanno av uto in compilazion i 
successive e rimaste celebri come 
espressione della scienza medica ed 
agrar ia dell'ultimo Medio Evo (fig. 
3, 4, 5, 6); a lludiamo al lo Speculum 
111aj11s quadruplex di Vincent de 
Beauvais, all 'Opus ruraliwn commo
don1111 di P ietro de Crescenzi, all e 
Pa11dectae medicinae di Matteo Sil
vatico e ad a ltre grandi raccolte ano
nime, quali il Grani Herbier e11 Fran
çois o l 'Hortus sa11itatis. Interessa 
piuttosto rammentare, per quanto ri
guarda la parte iconografica , che l'e
voluzione spirituale che preparava e 
ca ratterizzò il Rinasc imento, ebbe i 
suoi ri0ess i anche sugli studi di bo
ta nica medica , con evidente tenden
za ad una più coscienziosa e libera 
osse rvazione dell a na tura e co llo 
sfo rzo co rr is pondent e di rip rodurne 
correttamente i li neamenti . Espres-
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sione cospicua di questo indirizzo so
no, per esempio, i due famosi Codi
ci erbario della Biblioteca marciana, 
l'uno Liber de Simplicibus di Bene
detto Rinio, eseguito nell a prima me-
1à del scc. XV, illustran1c 458 sem
plici dei quali 443 sono egregiamen
te figurali dal pi11ore Andrea Ama
glio; l'altro, più tardivo, in quan10 
appartiene alla metà del sec. XVI 
(fig. 7) cd è cioè contemporaneo al 
diffondersi delle prime buone illu
strazioni xilografiche nei libri a stam
pa, Erbario storia generale delle 
piante di Pie1ro Antonio Michiel, 
contenente, in 5 volumi in folio, o l
tre 100 figure di piante di segnate e 
colorate dal pittore Dalle Greche. 

Analogo significato ha il tentati
vo di raggiungere la maggiore preci
sione possibile nella figurazione dei 
vegetali col metodo autotipico o del
l'impressione dire11a, per applicazio
ne cioè di un esemplare della pianta 
da riprodursi, intrisa di nerofumo o 
di polveri colorate (Ectypa pianta
rum), metodo preconizzato anche da 
Leonardo nel Codice Atlantico 
(fol.72) ma del quale troviamo già 
l'applicazione in opere precedenti, 
quali il Codice erbario Aldini del sec. 
XV, recentemente illustrato da A . Lo 
Vasco e G. Pollacci, od il Codice del-
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Fig. 5: 
Le piante descrtt 
te negli erban 
erano, il pilÌ del
le vo lte, affidate 
alla fantasia degli 
ill11straton. Ecco 
la pagina di 1111 

erbario 111 volga
re del X I V seco
lo. 

la Biblioteca di Salisburgo , citato da 

Fischer e che è stato sporadicamen

te utili zza to sino ai nostri tempi e 

perfezionato anzi verso la fine del se

co lo X V 111, dal farmacista E . W . 
Martins. 

L'invenzione della s1ampa e la 
quasi contemporanea applicazione 

Fig. 6: 
La prl'~iosa pagi
na di 1111 trattato 
erboris tico 111i-
11ia10 . /11 tul11ni di 
questi tra/lati la 
descrbone delle 
erbe m edicinali 
era 1110110 precisa 
e approfondita. 

, .. 

xilografica alle illusi razioni delle 
piante descrilte, non soltanto estese
ro in modo eccezionale la conoscen

za delle piante medicinali, ma deter
minarono addirittura l' emancipazio
ne della botanica sistematica come 
scienza distinta, dallo studio pratico, 
farmacologico e tecnico, dei Sempli
ci. La larga diffusione delle desc ri
zioni illustrate provocò infaui una 
più in tensa ricerca delle specie de
scri11e dai class ici e contemporanea
mente la codificazione di specie no
strane entrate in uso, come abbiamo 
già accennato, nel corso del Medio 
Evo, per suggerimento dell'esperien
za popolare od importate, per le lo
ro qua lit à medicina li riconosci ute 
dalle popolazioni del luogo d'origi 
ne, colle guerre, coi commerci e coi 
viaggi che, a partire d a l XIV sec . i 
erano spinti verso mete più lontane, 
face ndo conoscere n uovi prodotti 
dopo ogni spedi zio ne . Si aggiunga 
l'avvenuta constatazione della pre
senza di specie congeneri a quelle 
usa te a scopo medici nale sino clal
l'an1ichi1à clas ica, vegeta nti in pae
si diversi da quelli cli provenienza dei 
Semplici noti, e la conseguente op
portunità di sperimentare l'efficacia 

-::,--::,1i11Ji( .cs m.c f«-- !lt;:11.,;,: 
~e nn1 ll18 l'.:b!lClti\ll&·C 9 to;i · 
e o oµin-c nlft r.rtib t\ l\pi11d1erlJ . 
. fi .rr c.~-. 
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Fig. 7: Un curioso erbario conservaro a Padova. Risale alla fine del 1600 ed è scrirro i111era-

111enre in greco. La p ia111a raffigura /a è f'agnocasro. 

terapeutica di quelle forme affini . 
It a li ano è il primo libro stampato ed 
illu strato di botanica farmaceutica e 
precisamente l'edi zion e dell ' opera di 
Apuleio Platonico pubblicata in Ro
ma nel 1480 per opera di Giovanni 
Filippo eia Lignamine, col titolo di 
Liber de Herbis, sive de no111i11ibus 
ac virt11tib11s f-ferban1111, e tratta eia 
un manoscritto ciel X ec. conserva
to nella Biblioteca Cass inesc ed or
nato cli disegni cli piante a penna. Del 
resto anche l' Herbarius cli Magonza , 
edito nel 1484 da Pietro Schoc ffcr ed 
ornato cli rozze figure a tra tt o , ripro-

duce una compilazione delle opere 
dei principali farmaco logi cristiani ed 
arabi ciel Medio Evo con particolare 
riferimento alle Pandectae di Matteo 
Selvatico; compilazione già nota in 
Ita li a come Aggrega/or si111pliciu111, 
a ttribuit a ad Arnaldo di Villanova, 
ma più probabi lmente dovuta a Gia
como Dondi padovano , edita, ripe
tutamente, anche da noi sullo scor
cio ciel '400 e, nella sua forma mi
gli ore, a Vicenza (1491) so tto il tito
lo cli Tractatus de virtutibus herba
ru111 . Edizioni illustrate cli xilografie 
più o meno rozze ebbero, ciel resto, 

sin dall'inizio dell'arte della stampa, 
anche parecchi dei repertori ricordati 
più add ietro , per es . I' Hortus sani
tatis; ma su di essi non mi pare ne
cessario insistere maggiormente qui, 
anche perché, in seguito all'attivissi
mo lavoro di revisione e di traduzio
ne eseguito dai nostri umanisti nel 
corso del sec. XV, andò ben presto 
affermandosi il valore assolutamen
te predominante del trattato di ma
teria medica di Dioscoride, sfronda
to dalle interpolazioni ed alterazioni 
operatevi nel Medio Evo dagli auto
ri tanto cristiani, quanto musulma
ni. L'edizione principe del testo gre
co (Venezia, 1499) dovuta ad Aldo 
Manuzio e le successive edizioni e 
traduzioni coi commenti di Ermolao 
Barbaro, Marcello Virgilio Adriani, 
Ruellio ed altri , preparavano intan
to la comparsa del commentario fa
moso di P.A.Mattioli che , attrave r
so una sessantina di edizioni latine, 
italiane e di traduzioni nelle princi
pali lingue d'Europa, doveva oscu
rarli tutti e rappresentare, sino alla 
fine del sec. XVII, uno dei trauati 
fondamentali non soltanto per i far
macologi, ma anche per i botanici si
stematici , grazie alle eccellenti illu
strazioni delle quali sono co rredate 
le sue principali edizioni. Ricordia
mo infaui che, delle edizioni lati ne, 
edite dal Valgrisi a Venezia, quella 
del 1544 (Pedacii Dioscoridis Ana
zarbei, De Medica Materia libri sex, 
interprete P.A . Matthiolo, c1 1111 ei11-
sde111 co111111enrariis), è munita di xi
lografie di piccole dimensioni, ma 
che ad essa ne seguirono due, rispet
tivamente del 1565 e 1568, con xilo
grafie di grande formato, la prima 
delle quali è quella più comunemen
te cita ta e più nota agli studiosi (fig . 
7a, 7b , 8, 9, 10 , 11, 12) . Anche della 
traduzione italiana, ed it a per la pri
ma volta a Venezia nel 1544, fu ese
guita nel 1549 a Mantova da Jacobo 
Ruffinello, un 'edizione co11 la giun
ta di 11ate le figure delle piante, del
le herbe, delle pietre e degli animali, 
traffe in vero et in istesso naturale et 
non più sra111pate. Per valutare l'im
portanza scientifica del commentario 
di Mattioli ed il suo carattere di Her
bariwn, bisogna ricordare che, quan
tunque ai suoi tempi la preparazio-
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CALTHA ttperit,vifi,m l',Cflit,p~f}i1, reftflit, 
Et i11uat'arq1-1atoI,cit mmf!ru11,d('<c-,,it, t1ttp~ 
CAlfacit, exrenuat'}J oculiJConftrttfid_o_loru 
Miti~,u & den t r.:m,pariter quofft -vu/ncrafa,'tat. 
NOMI. Grc.,cci,.,3-ct..Itaf.Fiar rancio,fiord' o,'{iti 

mefe,& perchejilJ;-ifi:e ogni calmd11,fi ch..-am4 anco
ra cP/enclula: O' perche p gir.i al g1r4r del Sole , i: 
detta/pofadel Sole,& h,rc,/ogi~d~ icmt1tdin/. 

FORMA. N afce con frond1 funghem:, n:on ,Klt 4 

ce 6miliad vnceno moéoàquellecfel Lcucoio, ma 
più farghc, & più lunghe:. Fà vn fuHo fofogr.1:lètto, 
alto vn pJlmo; e mao, ramofo, ft i fiori in cima dc 
i fufli,aurei, & ranci d_'odoq~raue , & 0 iocondo i 
vedere, 111af1ìme qHelh_dopp1 , cfa i qu:ili procc4e_il 
femcnc i c:tpirdl! ap{'n, ,che t·au:indofo foora {j_raf4 

fembra ~ l'vnghicdclli vccd!i. Hà la radice bi:inca, 
&dritta, i fori s'apronoalnafccrdelSoJc, ~ J( 
tramontar li chiudono. 
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ne di « Horti s icc i» , gli erbari di ti po 
au uale, fo sse g ià notoriamente entra
ta in uso e praticata per es. dai gran
di all iev i cli Lu ca Ghini, Andrea Ce
sa lpino ccl Uli sse A lcl ro vancli, il Mat
tioli non ha co nservato un a raccolta 
preparata a secco clcllc piant e s1uclia
te per l ' esec uzio ne el ci suo trallato ; 
le fi g ure so no sta te tutta via, so tto la 
sua gui da , coc,c icn ;,_ iosa m,' nt c ri pro-

clolle dal vero , cosicché le illustrazio
ni del suo commentario risultano di 
gran lunga superiori alle povere xi
lografie delle prime opere a stampa, 
corredandone degnamente il com
mento . La mancanza di una co llezio
ne documentaria, della quale si co
minciava a sentire generalmente la 
necessità, valse tutt avia al Mattioli 
critiche e polemiche che, se non han-

no pregiudicata la fortuna della sua 
opera, si sono prolungate per tutto 
il lungh issimo tempo durante il qua
le essa servì di manuale agli studio
si, trovando la loro ultima eco, nel 
sec.XV III , nel giudizio indubbia
mente aspro ed ingiusto fattone dal 
Tournefort. 

Solo alla fine del secolo XV ed al 
principio del secolo XVI il termine di 
ERBARIO (HERBARIUM), usato 
sino ad allo ra per indicare un tratta
to di botanica medica accompa
gnato per lo più da figure delle pian
te descritte, diventa collezione di 
piante disseccate fatta a scopi e con 
metodi scientifici. Questa profonda 
modificazione nella tecnica dello stu
dio delle piante deve senza dubbio es
sere messa in relazione con lo svilup
po dell ' Umanesimo : infatti per la pri
ma volta leggiamo l'esortazione allo 
studio dei vegetali non sui libri anti
chi so lt anto , ma sulle piante stesse in 
campagna , presso l'umanista PAN
DOLFO COLLENUCCIO da Pesa
ro , il quale volendo dimostrare al Po
li ziano quali piante gli antichi consi
deravano per Gnaphalium e Nardus 
Celtica, durante un viaggio fatto at
traverso il Tirolo nel 1493, gli invia
va degli esemplari secchi delle due 
piante (le quali dovevano essere la 
Stella Alpina o Leontopodium alpi 
num e la Valeriana Celtica) . Il Poli
ziano rispondendogli per ringra
ziarlo, accenna che i dotti ai quali 
aveva mostrato la sua lellera non ave
vano accolto con simpatia questo ti
po di comunicazione scientifica . Po
co dopo vediamo che uno studioso 
che doveva fare un codice di erbe me
dicinali, in qualche caso invece delle 
figurazioni allega al suo manoscritto, 
incollandoveli, gli esemplari stessi es
siccati delle erbe. In un codice ano
nimo, della Biblioteca Querini di Bre
scia, in un foglio che porta la data del 
13 giugno 1506, scanno incollate le fo
glie di Spirea Filipendula e di Aego
podium Podagraria. 

Nel sec. XVI Luca Ghini, profes
sore di semplici medicinali all'Uni
versità di Bologna ( 1534- 1544) e Pi
sa, mise insieme degli erbari formati 
di piante secche che distribuiva agli 
sl ucliosi . Nella sua casa cli Bologna 
coltivava inoltre un giardino . Sappia-
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mo che anche gii inglesi Giovann i 
Falconer , Ugo Morgan, Guglielmo 
Turner e lo spagnolo Andrea Lac u
na, i quali tutti aveva no frequentato 
l' uni versità di Bologna in quel perio
do, avevano in qu ell' epoca degli er
ba ri fatti di pi ante secche. E poiché 
questi erbari era no fa tt i tutti secon
do un piano unico, è probabile che 
il modello fosse appunt o l'erbario del 
Ghini. Questi, trasferit osi nell 'autun
no 1544 definitivament e a Pi sa , ove 
il granduca Cosimo dc' Medic i lo 
aveva in vitat o sin dal 1543, ot tenne 
l'assegnazione di un giardino per la 
col ti vaz ione dell e piant e necessar ie al 
suo insegnament o (fu questo il pri
mo orto botani co in for ma uffic iale 
per l' insegnamento uni ve rsit a ri o) e 
diede un impulso assa i maggiore al
le due sue nuove istituzioni ; cosicché 
rapidamente l' erbario di piant e sec
che fu adot tato da tutti gli studiosi 
e gli orti accademici da tutt e le uni 
versit à . 

Non es istono più i prim iss imi er
bari; ma ne es istono però parecchi 
che furono confezion ati poco dopo 
que lli , nella seco nd a metà del sec. 
XVI. Ecco i più antichi ancora esi
sten ti : 

I . Erbario dell a Biblioteca Ange
lica di Roma (Erbario A) di autore 
ignoto , co n pia nt e in parte alpine e 
co n pochiss imi appunti sc ritti sui fo
gli ; non fornisce indicazioni utili per 
sta bilire la sua precisa età , ma è da 
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considerare certo fra i più antichi 
(Volume di 322 fogli con 355 piante 
incollate) . 

2. Erbario anonimo dell ' Istitut o 
botanico di Firenze , fatto in quint er
ni non legati insieme, con pian te tolt e 
dal primo orto bot anico di Pisa fra 
il 1545 e il 1550, aut ore for se il pret e 
lucchese Michele Mcrini. (La part e 

.M E L 'A NZ AN E. 

Fig . 9. 

es istente co nsta di 48 fogli co n 20 1 
piant e incol late) . 

3. Erbario anonim o dell a Biblio
teca Ange lica di Roma (Erbari o 8), 
co nfez ionato da F.Pctro llini da Vi 
terbo tra il 1545 e il 1550. Fu att ri
buito erroneament e a Gherardo Ci
bo da Roccacontrada (In 4 volum i di 
compless ivi 938 fogli, con 1347 pi an
te inco llate numera te e con indice al
fa betico). 

4. Erbario di Ulisse Aldrovandi di 
Bologna , conserva to presso qu esta 
università, iniziato nel 1554 (costi t ui 
to di 16 volumi in folio di comples
sivi 41 17 fog li , con circa 4 760 piante 
incollate). 

5. Erbario cli Lione , cominciato il 
6 agosto 1558, conservato al Museo cli 
Storia Naturale di Parigi (Consta cli 77 
fogli con 313 esempla ri inco llati) . 

6. Erbario cli Fe li ce Pla tt er conser
var o presso l' Ist ituto Botanico di 
Bern a, formato di 9 vo lumi dei qua
li 8 con piant e secche, in iziato prima 
del gen naio 1559. 

7. Erba ri o di Leonardo Rauwo lff 
di Augusta , in tre vo lumi di com ples
sive 634 pian te inco ll a te , in iziato nel 
1560. 

8. Erbari o di Andrea Cesalpino, 
fa tt o in unico vol ume (poi di viso in 
tre) cli 266 fogli co n 768 pi ant e incol
late. 

9. Erbari cli Gero lamo Harcl cr : di 
cui uno a Jena , ini ziato il 18 feb braio 
1754 conte nente 436 pi ant e; un a ltro 
fatto nel 1594 , con erva to nella bi
bli oteca di Ulm, fo rmato di 746 pian
te inco llate; un terzo ini ziato il 15 
giugno 1599, ora nel Museo cl i Sto
ria Natu rale di Vienna, con 7 18 pian
te su 158 fogli. 

J.I J.. HD R A G O R A J.l A i C H I O. 

Dell:1 Mandr:igora. 

Fig . 10. 
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10 . Erba ri di Gaspa re Rat zenberg: 

cli cui un o in 3 vo lumi fallo nel 1592, 

conserva to nel museo èi Kasse l (com

prende co mpie ive 723 pagine co n 

756 p ia nte incollate); un altro in 4 

vol umi in-folio cl i comp less ive 929 

piante incollate , è nell a bib lioteca cli 
Got ha e fu fatto ne l 1598 . 

11 . Erbario ducale EsLense a noni 

mo , conserva to ne ll a Biblioteca 

Estense di Modena, fallo nell ' ultimo 

quarto del sec. XV I , ave nt e 146 fo 

g li con 182 piante incollale . 

12. E rba rio di G.Bauhin professo

re a Bas ilea , co nse rva to nella biblio 

Leca d ell 'Orto bo ta ni co di Basilea, 

costituito cli 20 fa cica li co n 2400 fo

g li e ci rca 2000 piante conservate; ini
zia to nel 1596. 

Fino a l princ ipi o el ci sec. XIX gli 

erbar i hanno escl usivamente caratLe

re persona le; ogni t udioso forma il 

s uo e rba ri o o come mezzo necessa

ri o per i suo i studi pe r il co nfronto, 

o come mezzo prof'c io na le per il ri

co nosc im e nt o spcc ia lm ent,' d ell e 

pianLe medicina li . Di quesLi erbari se che il Goriziano, veniva a dare /'in-
ne conservano numerosissimi, e spe

c ie a lc uni dei primi godono meritata 

fam a per la ce lebrità di co loro che li 

ha nn o fatti: come gli erbar i di Pao

lo Bocco ne a Geno va, Lione, Bolo

gna; di G.B .Trionfetti a Roma ; di 
P .A.Micheli a Firenze; di Tournefort 

a P a ri gi; di Plukenet e d i Ray a Lon

dra; di Mo ri son e di Dillenius a Ox

fo rd ; cli Linneo a Londra e Upsa la; 

cli Wi ll clenow a Berlino; ecc . 

Co l sec. X IX g li erbari assumono 

importanza d'istitu zione accademi 

ca, co me gli ort i botanici uni ve rsita

n. 

Secondo quanto scrive Giovanni 

Fornacieri nel uo lavoro « Bibliogra

fia botanica de l Friuli dalle origini al 

1970» : « / nu111erosi botanici che han
no esplorato il Friuli, hanno lascia
to un 'ampia dornm entazione dei lo

ro studi negli erbai che sono conser

vati in varie sedi. Queste raccolte non 

sempre hanno da to origine a lavori 

che le abbiano illustrate e fa lle co
noscere. Fra gli erbari meritevoli d i 

essere ricordati, sono due raccolte 
conservate presso la biblioteca J\llar

ciana di Ven ezia che rappresentano 
i p iù antichi docu111e11ti (sec. XV e 

XVI) con indicazioni di pian te rac
colte nel nostro territorio. A ltri er

bari antichi sono conservati presso il 

M useo Friulano di Storia naturale a 
Udine. Nello stesso Museo sono con

servati glf erbari dell'abate Bruma/
ti, nativo di Ro11c/1i, del Morassi. l e 

pri111e tracce di ricerche bo1a11iche in 
Friuli si trovano ne/l'erbario anoni

m o del sec. XV esistente presso la Bi

blioteca Marciana di Ve11 ezia ed i/
lustrato dal de Toni. Fino agli ulti

mi anni del sec. XV][ l le ricerche fat

te dai pre-/inneani. da/l'Arduino e da 

altri, 11011 assunsero però 111ai una 
fo r111a sistematica e topografica ve

ra e propria, traua11dosi per la 111as
si111a parte di indicazioni saltuarie e 
relati ve a poche piante. Un primo la

voro f loristico nel senso moderno, 

apparve nel I 760 ad opera dello Sco

po/i, che includendo nella sua " Flo
ra carnio/ica" (fig . 13, 13a, 14) an-

dicazione di un nutrilo manipolo di 

piante interessanti il nostro territo
rio . Nei primi anni del secolo XIX, 
apparve la prima e ben /ocaliuata 
flo ra della nostra regione, ad opera 
del francese Palamede de Suffren che 
elencò oltre un migliaio di faneroga
me e crittogame, raccolte in varie 
parti del Friuli. le indicazioni del de 

Suffren furano in gran parte riprese 
dal Pollini e da lui incluse nella sua 
"Flora veronensis" che malgrado il 
titolo, tendeva ad estendersi a quasi 
tulla l'Italia seuentrionale. N el 1885 
esce la prima vera e propria flora va
scolare del Friuli: il "F/orae Foroju
/iensis sy //abus" del Pirona che si ri
f erisce alla intera regione». 

Ve rso la fine del secolo XIX e al

l'inizio de l seco lo XX cominciarono 
ad esse re prese in considerazione zo

ne particolari, ed appaiono così la 
Flora della Val Racco lana del Cric

chiut t i, la Flora del Matajur del Mi

nio , la Flora del Litto rale del Pospi

eha l (fig. 16, 16a, 17, 17a),ecc.che 

po i, riprese dal Gonani nel I 905-06 , 
vennero incluse nella «Flora del Friu
li, con speciale riguardo alla Carnia» 
che è la magg iore o pera sull ' argo

mento apparsa sul nos tro territorio , 
fino ad oggi. 

DASILICO DOMESTICO 

Fig. 12 . 
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Il soggiorno triestino del Pospichal 
ha alt resì a rricch ito come scrive Li
vio Poldini nell a «Storia de/l 'esplo
razione florist ica nell 'Italia del Nord
Est (Tre Venezie) dal /888 al 1988» 
le collezioni pa trie d i un poderoso er
ba rio aggi ra nt esi sui 5. 000 esempla
r i deposit a ti presso il Musco d i Sto
ri a natura le d i Tri este. 

JOANNIS ANT. SCOPOLI 
PHIL. ET ì\1ED. DOCT. S. C. R. ET AP. l\1AJEST. 

PHYS!Cl CAi\·lì\:IERALIS , CHYMJJE AC ME-
TALLURGIJE PROFESSORIS, ET ClES. REG. 
SOCIETATIS AGRICULTUR.IE STYRl.lE, GO
RlTJiE AC GRADISCJE SOClJ. 

Merita no di esse re segnalati anche 
gli s tud i di fe nologia svilu ppa ti spe
cia lment e da l Krasa n , origin ario di 
Schò npass sull a st rada tra Gorizia e 
A idu ss ina, pe r la zona di Go rizia , 
che ha lasc ia to uno splend ido erba
rio o ra conservato a Graz. Un cen
no a pa rt e meri ta il bo ta nico Car lo 
Z irnich , pi ra nesc di nasci ta e go rizia
no d 'ad ozione, a llent o e d il igentis
simo raccogl it ore, che c reò un vasto 
e dellag li a to erba rio, oggi conse rva
to a l Museo di Storia na tura le d i 
Trieste (fig. 18, 19, 20, 21). 

RES NATURALES 
N0VITER DETECTrE AUT ILLUSTRAT.IE 

IN l T INER E GO RliTI.ENSl[ 

V O L U N T A T E A C F A V O. R E 

C/ES. REG. S0CIETATIS AGRICULTURJE COMITATtJUM 
GORIT LE ET GRADISCJE SUSCEPTO 

Una menzio ne merit a pu re l'erba
rio dell 'Ava nzini , conservato al Mu
sco di Go ri zia (fi g. 22). 

V l !{ O 

Fig. 13 . 
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Ricordiamo cronologicamente i 
vari e più importanli botanici che 
operarono nel Goriziano, lasciando 
erbari famosi. 

Pietro Andrea Mattioli nacque a 
Siena il 23 marzo 1500. Studiò me
dicina a Padova e la esercitò a Sie
na, a Perugia, a Roma. Nel 1527 sta
bilì la dimora a Trento e si occupò 
di storia naturale e di botanica. Dal 
1542 al 1554 esercitò la medicina a 
Gorizia facendosi molto amare dai 
cittadini , e studiando sempre le pian
te . el 1554 venne chiamato a Pra
ga, dove si no al 1567 ricoprì la cari
ca di medico de ll 'arciduca Ferdinan
do e poi dell 'i mperatore Massi milia
no I I; qu indi ritornò a Siena. Morì 
di peste a Trento nell 'anno 1577. 

L' opera sua principale, tradotta in 
varie lingue e della quale si fecero ol
tre sessa nta edizioni, si intitola: Di
scorsi nei libri di Dioscoride. L'edi
zione del 1568 (Venezia, Vincenzo 
Valgrisi, due volumi in fo lio con fi 
gure e ritratto de l lauioli) è la più 
ricercata: le fi gure furono disegnate 
da Giorgio Liberale da Ud ine . 

Tra le specie più notevoli del Friuli 
raccol te dall'illustre sene e e figura 
re nella sua opera abbiamo le seguen
ti: Simphito petreo rinvenuto presso 
Gorizia (Satureja subspicata Bartl.}, 
Tragorigano presso Duina (Cala111in
ha 1hy111ifolia Rehb.) , Meon sulle ri 
ve dell ' Isonzo (Atha111antha Mar
rhioli Wu /f.) , Phalangio nel Friuli 
(Paradisia Lihas1n1111 Bert.) , Epipac
tide id. (f-Iacquetia Epipactis DC.), 
Tlaspi terzo id. (Alyss11111 perrae11111 
Ard. ?), Serpentina sulle rive dell 'I 
so nzo (Plantago serpenrina Lmk). 
Questi nomi sono stati desunti dal 
l'opera già citata del Saccardo. Lo 
Scapoli dice che il Mattioli indica 
nella sua opera circa una trentina di 
spec ie dei dintorni cli Goriz ia e di 
Trieste fra cui una Satureja goritien
sis. Per mio conto elevo aggiungere 
che avendo consu lt ato una ed izione 
cie l Mauioli cie l 1604, non vi ho ri -
cont rato alcuna indicazione della lo

calità per ognuna delle specie so
praindicate e per alcu ne specie, loca
li tà diversa da quella ri ferita dal Sac
cardo. Ne concludo che le varie edi
zioni differì cono a ai fra cli loro e 
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che sarebbe lavoro arduo lo stabili
re in modo preciso quanto devesi al 
Mattioli in ordine alla conoscenza 
della flora friulana. Quantunque la 
sua opera sia stata molto in voga nei 
secoli passati , tuttavia il Mattioli 
mancò di spirito critico e si mostrò 
di estrema credulità. Il frat ello di 
Pietro Andrea, di nome Anton Ma
ria, fu il capostipite dei nobili Mat
tioli di Udine. Il figlio del botanico 
si unì in matrimonio con la nobile 
Bartolomea Viola di Portogrua ro. 
L'ultima di scendente del ramo udi
nese della famiglia Ma11ioli fu la con
tessa Giulia , vedova del conte Anto
nio Caimo Dragoni . L'erbario del 
Mauioli, che si conservava prima del 
1806 in questa fa migli a, venne a ffi
dato per esame ad un generale a u
striaco che ne era ospite . Questi lo 
portò via e c 'è chi asserisce di ave rlo 
veduto a Berlino od in altre ci 11à del
la Germania. 

Leonardo Brumali nacque a Fau
gli s il 4 agosto 1774 e morì nel 1855 
a Ronchi di Monfalcone. Fu distin
to agronomo e naturalista, compilò 
un catalogo di piante del Friuli che 
rimase inedito ma servì al Pirona per 
il suo Syllabus. Comunicò le piante 
raccolte al Suffren, al Bertoloni , al 
Pirona ed a molti altri. 

li suo erbario, dice il Saccardo 
(Della storia e lelleratura della flora 
veneta), assai danneggiato da tarlo, 
conservasi da l signor cav. Ani. Dot
tori a Ronchi di Monfalcone . Sino al 
181 8 eseguiva ricerche di malacolo
gia terrestre e fluviale del Monfalco-
nese e nel 1833 pubblicò a Gorizia, Fig. 17 . 

F ig. 17a. 
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coi tipi del Paternolli, un Cata logo 
sistema tico dell e conchigli e terrestri 
e flu via li osservate nel territori o di 
Monfalcone (Opusc. di pag.56 in -8 
con I tav .) . In esso vi so no enume
rate e desc ritt e 90 specie, di cui nu o 
ve : Helix lemniscata, /-/ . hirsuta, /-1. 
acutimargo, Bulimus litoralis, Acha
tina cornea, Clausilia ci11c1ct, Paludi
na patula, ? .Minuta. Di queste spe
cie è ammessa tull o ra dai s istemati
ci la Paludin a (En1111ericia) patula . 
Qualche a ltra spec ie ed it a del Bruma
ti è citata da T.Prada nel Ca ta logo 
dei Gasteropodi terres tri d ell a Valle 
dell'I so nzo ecc. Milano 185 1. 
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Collaborò per la parte naturalisti
ca e specialmente botanica nel Calen
dario pubblicato dall ' I.R. Società 
Agraria di Gorizia e a cominciare dal 
1842. Scrisse un libro popolare di 
agricoltura intitolato: Catechismo 
agrario (Gorizia, 1843). Istruì alcu
ni abitanti del villaggio di Vermeglia
no (presso Ronchi) a raccogliere 
piante medicinali. 

Il Nardo dice nei Prospetti degli 
animali delle Provi ncie venete (Par
te I , 1860): -« tralecartelascia1edal
l'abate Brumali vi devono essere de
gli scriui interessami la iuiologia del 
golf o di Trieste. Le molte leu ere in
dirizzatemi da quell'illustre natura
lista me ne assicurano, ed è deside
rabile non vadano perdute le fruua 
degli studi di un diligemissimo osser
va10re». E fortunatamente infatti i 
manoscritti del Brumati furono do
nati dagli eredi alla Biblioteca di Udi
ne ove si conservano. Ricordo fra 
l'altro di avere veduto un catalogo 
degl i animali del territorio di Mon
falcone con i nomi in dialetto friula
no e slavo. 

Il Brumati deve annoverarsi tra i 
più benemeriti naturalisti friulani, 
perciò sa rebbe conveniente che le 
collezioni da lui lascia te fossero tut
te ass ieme custodite in un patrio isti 
tuto . 

L'abate Leonardo Morassi nato il 
9 luglio 1809 in Monaio (Yalcalda, 
Carnia) è da annoverarsi nel nume
ro dei più benemeriti raccoglitori di 
piante friulane. Dal 1847 al 1858 cir
ca fu parroco di Amaro, venne poi 
messo a riposo, visse fino al 1863 . 

Si diede a raccogliere piante pro
babilmente dopo il 1858, allorché 
venne esonerato dall'ufficio e poco 
dopo uscito il Syllabus del Pirona 
( 1855); infatti nel suo erbario, che si 
conserva alla Biblioteca di Udine, le 
date sono quasi tutte degli ultimi an
ni di sua vita. Fu in relazione col Pi
rona e ciò si scorge dall'i spezione del
l'erbario in cui molte dete rminazio
ni sono fatte dal nostro naturalista 
che gli ha pure comunicato esempla

ri. 
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Il chiarissimo cav. dot t. V. J oppi 
conserva manoscritti del Morassi, 
che in generale sono compilazioni 
non ultimate e forse note per le le
zioni di agricoltura pratica che tene
va ai suoi parrocchiani. Nel Bollet
tino dell'Associazione Agraria (30 lu
glio 1860) si legge una di queste le
zioni e vi è riportato il programma 
dell'intero corso. Anche sotto que
sto riguardo il Morassi deve citarsi 
come esempio da imitare. Scrisse in 
dialetto di Monajo due componi
menti pubblicati da V. Joppi (Testi 
inediti friulani dei secoli Xl V e XIX 
raccolti ed annotali. Estr. dal
l'«A rch . Glot!. /tal .» dirello da G. 
J . Ascoli, 1878) e alcune corrispon
den ze da Amaro riguardanti parec
chie scosse di terremoto colà veri fi 
ca tesi nel 1853 . (Vedi «Alchimista 
Friulano» num . 9, pag. 72 e num . 15, 
pag. 119-120). 

Egli aveva in Zovello, non lungi da 
Monaio, una spec ie di orto botani
co in cui coltivava spec ie esot iche , 
procurate coi semi , per fornire po
scia il proprio erba rio. 

Il Saccardo nella Storia e lettera
tura della Flora veneta (Milano, 
1869) a pag. I 82 cita le seguent i spe
cie rarissime di cui arricchì la patria 
nora : Potenti/la inclinata Vili., Cen
taurea austriaca W., Hieracium 
Schraderi Schleich, Tozzia Alpina 
L., Stachys ambigua S111 ., Poramo
geron oblongus Viv. , Eriophorum 
capitatum Hosr ., Carex frigida Ali., 
C. foerida Ali. ed A vena nuda L. 

L'abate Giuseppe Berini di Ron
chi di Monfalcone, nato nel 1746, fu 
cultore degli st udi storici e naturali
st ici applicati specialmente al territo
rio di Monfalcone. Morì nel luogo di 
nascita alla tarda età di 85 a nni il 30 
aprile 1831. Indefesso raccoglitore di 
piante, comunicò molte specie al 
Suffren ed al Bertoloni dai quali è ci
tato . Pare che il suo erbario sia sta
to ereditato dall'abate Brumali. Bri
gnoli istituì il genere Berinia per la 
Crepis chondrilloides in onore del 
suo scopritore. Gli fu pure dedicata 
una specie di Leontodon . 

Ecco i titoli delle sue pubblicazio
ni: 

1814 - Del Pucino antico, probabil
mente Proseco moderno del 
rì·iuli. Squarcio di lettera al 
signor Giuseppe Cernazai, 
datata da Ronchi di Monfal
cone 3 maggio 1814 . «An nali 
di Agr. Ital. » Milano, Tom . 
XXII, pag. 165-168 . 

1822 - (in co llaborazione con L. Bru
ma ti e G. V atta) Memorie in
torno arre iscrizioni incastra
te nel muro della chiesa di 
S.Giovanni di Duino . Udine, 
Peci le, pag. I 4 in-4 °. 

1824 - I due primi libri di storia na
turale di C.Plinio Secondo i 
quali si s rampano come sag
gio della traduzione di tu((a 
l 'opera . Vol.in-8. Udine, 
Maffiuzzi, e Saggio della rra
duzione della storia narurale 
di C.Plinio Secondo (il quale 
comprende il libro IX) !d. Id. 
Quest'ultimo contiene molte 
note di zoologia adriatica . 

1826 - Indagine sullo staro del Tima
vo e delle sue adiacenze al 
principio dell'éra crisriana. 
Udine, fratelli Mattiuzzi, pag. 
64 in-4 ° con tavola . 

Giovanni Antonio Scopoli nacque 
a Cavalese nel Trentino il 13 giugno 
1723 . Studiò medicina ad lnnsbruck 
indi passò a Venezia dove si occupò 
di medicina e di scienze naturali , spe
cie di botanica. Dopo essere ritorna
to a Trieste ed avere a Vienna con
seguito il diploma che gli permette
va di esercitare la medicina in tutti 
gli stati a ustriaci, fu nominato pro
tomedico a Idria in Carniola doveri
mase sedici anni, cioè fino al 1766 al
lorché venne nominato professore cli 
minera logia a Chemnitz. Aveva pub
blicato , prima cli a nelare ad Idria, il 
suo nuovo Merhodus plantarum; ne
gli anni in cui ebbe residenza in quel
la regione compilò la Florae la En
romologia carniolica che interessano 
da vicino a nc he il Friuli, almeno dal 
suo lato orientale. Della Flora car-



niolica exhibens plantas Carnioliae 
indigenas et distributas in classes, ge
nera species, varietates ordine lin
naeano , abbia mo due edi zioni , la 
prima del 1759, la seconda del 1772. 
Dice nell a pre fa zione di a vere nel-
1 'anno 1764 peregri1-rnt o a scopo bo
tanico i dintorni di Gorizia, cli Dui
no, i monti vicini ed il lido del ma re, 
esc luso il suo lo insa lubre intorno ad 
Aquileia. Vi sono cit a te mol te spe
cie di Gorizia, di Medea, ecc . Descri
ve s iccome nuove la Centaurea kart
schiana ed il Cmpinus duinensis. Nel 
178 1 vide la luce ques t 'a lt ra o peret
ta di lui : Res naturales noviter detec
tae aut illustratae in itinere goritien
si, caes. reg. societat is agriculturae 
co111itat11u111 Coritiae et Cradiscae, 
suscepto, decima octava septembris 
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1766. (Gorit iae, typis Valerii de Va
leriis, pag. 20 in-4). Le molte a ltre 
o pere che pubblicò non int eressa no 
in modo speciale il Friuli. Il suo prin
cipale lavoro ha per titolo : lntroduc
tio ad historiam naturalem sistens ge
nera lapidum, plantarum et anima
lium etc. del quale il Morell i di sse 
che è l' opera più classica nel suo ge
nere non escluso il Systema Naturae 
del gra nde Linneo . 

Giovanni Brignoli di llrunnhof 
nacque da famiglia patrizia a Gradi
sca il 27 ottobre 1774. Dopo esse re 
sta to a Vienna , venne assai giovane 
a Venezia dove, sotto la guida del
l'abate Olivi, si avviò allo studio del
le scienze naturali. Il marchese Suf
fren lo innamorò della botanica on-

de si diede a percorrere il Veneto, la 
Carniola, la Carinzia, il Tirolo, la 
Svizzera per raccogliere piante e for
mò per tal modo un magnifico erba
rio. 

Nel 1800 sposò la contessa M . Cla
riani di Cividale dalla quale ebbe set
te figli . Costretto dalla numerosa fa
miglia e dal danno economico che, 
per la soppressione dei feudi, gliene 
derivò, si dedicò alla magistratura ed 
occupò la carica di segretario del Tri
bunale civile di Cividale, in quel Mu
nicipio , poi nella Camera di Com
mercio di Udine. Negli anni 1802-4 
e 1808 esplorò il Monte Krn e i luo
ghi limitrofi e nel 1810, col Cerna
zai , il Monte Matajur. 

In buon punto gli venne la nomi
na a professore di botanica ed agra
ria nel collegio-convitto di Urbino 
(1808) . E qui è opportuno notare che 
dal 1808 al 1817 , nei Licei del 
Lombardo-veneto , si ebbe una cat
tedra di botanica ed agraria, poi sop
pressa. Fondò ivi l' orto botanico ed 
aumentò di ollomila pezzi il gabinet
to di storia naturale. Nel 1810 pub
blicò il Fasciculus rariorum pianta
rum f orojuliensium (pag. 32 in-4, 
Urbini) ed invita to dallo Scopoli si 
accinse alla compilazione di una Flo
ra italica per la qual opera il Vicerè 
d ' Italia gli assegnò per sette anni , a 
cominciare dal 1813 , un annuo com
penso di 2500 lire e promise inoltre 
di assumerne le spese di stampa. Se
nonché la cessazione del Regno Ita
lico mandò a monte ogni cosa. 

Poco dopo fu nominaro professo
re nell'antica Università di Urbino, 
ma deficienza di stipendio e disgra
zie domestiche lo obbligarono a re
carsi a Milano donde ben presro pas
so al Liceo di Verona (1816-1817) ad 
occupare la cattedra di botanica ed 
agraria, vacante per la destituzione 
di Ciro Pollini. Sposò allora in se
conde nozze la nobile Luigia de Rossi 
di Cividale e dopo il 1817, allorché 
fu soppressa la cattedra in cui inse
gnava , passò a reggere quella di bo
tanica all ' Università di Modena nel 
quale ufficio rimase sino alla morte, 
avvenuta il 15 aprile 1857 . Fornì mol
ti materiali friula11i al Bertoloni ed al 
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Parlatore. Di lui abbiamo molte ope
re, oltre che di botanica, di minera
logia, di storia dell'arte , di letteratu
ra, tanto in prosa che in versi. 

Interessa il nostro paese anche il 
suo scritto Riflessioni sopra il trat
tato geognostico-chimico sulle terre 
coltivabili, del prof. Mazzucato, Pe
saro, 1811, in-8°. Quest'opera è sot
to il nome arcadico di Aletiofilo 
Esperio. 

Il Fasciculus rariorum plantarum 
forojuliensium del Brignoli fu da lui 
dedicato ad Antonio Scopoli. 

Francesco Sa,·erio Wulfen nacque 
a Belgrado nel 1728. Fu professore 
a Gorizia, a Vienna e a Lubiana e da 
vecchio dimorava a Klagenfurt do
ve fu visitato anche dal Suffren e do
ve morì il 16 marzo 1805 . Raccolse 
piante nei dintorni di Gorizia, nel Li
torale e nel Friuli. Le descrizioni del
le piante nuove da lui raccolte furo
no inserite dapprima nelle opere del 
Jacquin. Descrisse molte piante del
la regione, da Gorizia alle isole del 
Quarnero, nell'opera : Plantarum ra
riorum descriptiones (1805). L'ope
ra sua principale è la Flora Norica 
phanerogama , edita a prof. E. Fenzl 
et comi te P .Rainer, Vindob . 1858, 
in-8 di pag . 816. Molte sono le pian
te segnalate da lui nel Veneto orien
tale , alcune affatto nuo ve . 

Pirona Giulio Andrea. Medico, 
naturalista, paleontologo (Dignano 
al Tagliamento 1822 - Udine 1895) 
nipote di Jacopo Pirona. E' stato il 
più grande naturalista friulano. Pur 
avendo studiato medicina a Padova 
e a Pavia, dedicò parte della sua at
tività alla botanica, alla paleontolo
gia e alla geologia, pubblicando nu
merosi studi. Attorno a lui si formò, 
verso la metà dell'Ottocento , una vi
vace scuola di studi naturalistici. Nel 
1855 pubblicò a Udine il «Florae Fo
rojuliensis syl/abus» primo t. 

Giuseppe Glovacki, già professo
re di storia naturale a Gorizia, si oc
cupò di lichenologia del litorale. 
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Cristiano Hillardt nel 1857 erbo
rizzò a Strassoldo , a Monfalcone ed 
a Gorizia. 
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